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Video su Bush prima dell’uragano
«Katrina? Siamo preparati»

I RIFORMATORI IRANIANI rialzano la te-

sta. L’ex-presidente Mohammad Khatami,

che a lungo ha incarnato le speranze di rinno-

vamento in Iran, compie una spettacolare ren-

trée in politica, toc-

cando un tema bol-

lente, quello dell’Olo-

causto, lacui storicità

è stata ripetutamente negata dal
suo successore Mahmud Ahmadi-
nejad. La Shoah è una «realtà stori-
ca», afferma Khatami in un’intervi-
sta all’agenzia Isna. «Non dimenti-
chiamo che uno dei crimini di Hit-
ler, e del nazionalsocialismo in
Germania fu il massacro d’inno-
centi, fra i quali c’erano numerosi
ebrei». E comunque, aggiunge, «bi-
sognerebbe protestare anche se un
solo ebreo fosse stato ucciso». Una
confutazione netta e chiara della te-
si di Ahmadinejad, secondo il qua-
le invece intorno alla Shoah è fiori-
ta «una leggenda», e la strage di mi-
lioni di ebrei non sarebbe una trage-
dia tristemente nota in tutti i suoi
agghiaccianti dettagli, ma solo una
vicenda su cui indagare per capire
se sia davvero accaduta ed in quale
misura.
L’importanza della coraggiosa pre-
sa di posizione di Khatami non de-
riva solo dalla natura del tema af-
frontato. Essa potrebbe essere il se-
gnale di una inattesa disponibilità a
porsi nuovamente alla testa del mo-
vimento riformatore, in una fase in
cui nel loro insieme le tendenze in-
novatrici in Iran sono indebolite e
apparentemente ai margini dello
scontro fra le varie componenti del
sistema di potere teocratico. Se a
questa uscita seguiranno a breve di-
stanza altre iniziative di rilievo,
evidentemente sarebbe la fine di
quel ritiro dalla prima linea politi-
ca, annunciato da Khatami al termi-
ne degli otto anni trascorsi alla pre-
sidenza della Repubblica.
Un tempo protagonisti di una batta-
glia per la modernizzazione e la de-
mocratizzazione del regime, i rifor-
matori sono progressivamente stati
emarginati e scalzati da tutte le po-
sizioni di potere. Erano la maggio-
ranza in Parlamento, ma grazie alle
arbitrarie esclusioni di moltissimi
loro candidati, sono usciti ridimen-
sionati dalle ultime elezioni due an-
ni fa, ed ora la loro rappresentanza
è ridotta ad una pattuglia di poche
decine di deputati. Nelle presiden-
ziali dello scorso giugno non sono
nemmeno riusciti a portare un loro
esponente al ballottaggio, nel qua-
le si sono affrontati l’ultraintegrali-
sta Ahmadinejad ed il pragmati-
co-conservatore Rafsanjani.

La linea del fronte si è così sposta-
ta, spiega l’analista iraniano Bijan
Zarmandili, tutta all’interno dello
schieramento conservatore, dove
oggi paradossalmente vediamo il
clero sciita contrapposto all’appa-
rato militare. Uniti nella difesa del-
l’ideologia khomeinista e nell’ade-
sione ai dogmi della rivoluzione
islamica, le due caste sono divise
dalla comune aspirazione al con-
trollo dello Stato. Gli integralisti
laici delle forze armate, dei Pasda-
ran, dei Basiji pretendono di avere
un peso maggiore nella gestione
degli affari pubblici di quanto non
abbiano mai avuto in tutti questi an-
ni nei quali hanno fatto semplice-

mente da supporto all’onnipotenza
degli ayatollah.
Forse perché impegnato nel diffici-
le gioco di contrasti reali ed intese
apparenti con il clero, Ahmadi-
nejad sinora ha evitato eccessi nel-
la repressione dell’opposizione ri-
formatrice. La stampa liberal è sta-
ta contrastata con più veemenza
che in passato, attraverso pressio-

ni, arresti, chiusura di testate. Ma i
partiti, i movimenti, le associazio-
ni, in generale continuano ad opera-
re nelle stesse condizioni di semi-li-
bertà del vicino passato. La repres-
sione interviene con brutale fer-
mezza là dove dal campo delle
idee, la protesta passa ad attività di
contrasto sociale. Emblematica
l’ondata di arresti (1200) che ha

stroncato almeno per ora il neonato
sindacato indipendente dei traspor-
ti pubblici a Teheran. Negli sciope-
ri e nell’autodifesa sindacale dei la-
voratori, il blocco di potere che ha
portato Ahmadinejad al governo
del paese vede la più robusta mi-
naccia al suo disegno egemonico.
Al quale è necessario il consenso
degli strati popolari più umili, quel-

li conquistati da Ahamdinejad con
la sua campagna populista e le pro-
messe di redistribuzione delle ric-
chezze e fine della corruzione.
L’insistenza su Israele e sul pro-
gramma nucleare è anche un modo
per dirottare l’attenzione generale
dalla totale assenza di interventi
migliorativi in campo economico e
sociale.

■ di Umberto De Giovannangeli

IL SANGUE torna a scorre-

re nei Territori. Eliminazioni

mirate, agguati, e nei servizi

di sicurezza dello Stato

ebraico cresce il timore che

una spirale di violenza pos-

sa innescarsi in vista delle elezio-
ni del 28 marzo. A Gaza City è
morto nell’esplosione della sua
auto il comandante militare delle
brigate al Quds, il braccio armato
della Jihad islamica, Khaled
Dahduh, 39 anni. Le cause del-
l’esplosione restano misteriose.
La Jihad ha accusato Israele, affer-
mando che la vettura di Dahduh
sarebbe stata colpita da un missile
israeliano. Una versione però
smentita categoricamente da Isra-
ele. Un portavoce militare ha ne-
gato che le forze armate israeliane
siano responsabili dell’accaduto.

«L’esercito di Israele non c’en-
tra» ha affermato. Non è escluso
che l’esplosione sia stata acciden-
tale, provocata da un ordigno tra-
sportato nell’auto di Dahduh,
quello che fra i miliziani viene
chiamato «incidente di lavoro».
Dopo l’esplosione, al grido di
«vendetta», centinaia di militanti
della Jihad islamica si sono rac-
colti fuori dall’ospedale Shifa di
Gaza, dove era stato portato il cor-
po senza vita di Dahduh. «Quello
che ha ucciso uno dei nostri co-
mandanti più importanti è un as-
sassinio israeliano», grida Khader
Habib, un leader del gruppo inte-
gralista, mentre un portavoce,
Abu Addallah, ha avvertito mi-
naccioso che «i nostri razzi ca-
dranno (su Israele, ndr.). L’ala ar-
mata della Jihad islamica non re-
sterà in silenzio e risponderà in
ogni modo pur di vendicare la
morte del suo capo». Una confer-
ma di questi tetri propositi viene

in serata: «La risposta a questo cri-
mine colpirà al cuore dell’entità
sionista», dichiara Abu Ahmad,
un responsabile militare della
Jihad islamica. Dal canto suo, il
ministero dell’Interno dell’Anp
ha indicato che un’inchiesta è in
corso per chiarire le circostanze
dell’«assassinio» di Dahduh.
Quasi nello stesso momento in cui
esplodeva l’auto del comandante
della Jihad islamica, un colono
israeliano, Eldad Abir, 48 anni,
veniva ucciso dal fuoco di due ar-
mati palestinesi all’altezza dell’in-
sediamento di Migdalim, nel nord
della Cisgiordania. Gli aggressori

sono giunti a piedi davanti a una
stazione di benzina all’ingresso di
Migdalim e hanno sparato a san-
gue freddo colpendo l’israeliano.
I palestinesi sono poi riusciti a
fuggire. Poco dopo un altro israe-
liano è stato ferito gravemente da
alcuni sconosciuti che gli hanno
sparato all’uscita di un negozio
dove era andato a fare acquisti in
Cisgiordania. I terroristi si sono
poi dileguati. I due attacchi sono
stati rivendicati dalle brigate Al
Aqsa, il gruppo armato vicino al
partito Al Fatah del presidente
Abu Mazen pesantemente sconfit-
to da Hamas alle politiche del me-
se scorso. Nel clima di anarchia
armata che continua a prevalere
nei Territori, a Gaza City è stato
brevemente sequestrato il diretto-
re del catasto palestinese, Atef
Al-Khudary. L’alto funzionario è
stato rapito all’uscita del suo uffi-
cio da tre sconosciuti armati e col
volto coperto che l’hanno costret-
to a salire su un’automobile che si
è poi allontanata a gran velocità.

Si ignorano l’identità dei rapitori
ed il loro movente. Al-Khudary è
stato liberato dopo poche ore. La
tensione è destinata a crescere. I
dirigenti dei servizi di sicurezza
israeliani avvertono che l’indice
attentati è salito ora a 70. Ritengo-
no cioè che 70 attacchi siano in
preparazione contro Israele, con-
tro i 50 in media delle scorse setti-
mane. Il timore è che alcuni grup-
pi armati palestinesi, in particola-
re la Jihad islamica, responsabile
di 7 attentati kamikaze durante
l’ultimo anno di «tregua» precaria
con Israele, e le brigate Al Aqsa,
per mettere in difficoltà Hamas,
ora impegnato nella formazione
del nuovo governo, possano vole-
re attuare sanguinosi attentati pri-
ma delle politiche israeliane del
28 marzo. Di nuovo si profila la
politica del tanto peggio, tanto
meglio: quella che, a colpi di stra-
gi di civili inermi, ha dettato tem-
pi e priorità nell’agenda politica
di Israele, favorendo l’affermazio-
ne della destra ebraica.

WASHINGTON Una serie di fun-
zionari della protezione civile mi-
sero in guardia il presidente Geor-
ge W.Bush, alla vigilia dell'impat-
to dell'uragano Katrina sugli Usa,
dei rischi che correva New Orle-
ans, ma Bush rispose di non pre-
occuparsi: «Siamo pienamente
preparati». La scena fu ripresa in
unvideo,che ora èstatoottenuto
e diffuso dall’Associated Press. Il
29 agosto 2005 Bush partecipò a
un briefing dei responsabili della
protezione civile. Nel video gli
esperti avvertivano dei rischi
enormi che correvaNew Orleans,
delle carenze nel piano d'emer-
genza, della possibilità che ce-
dessero gli argini e anche dell'ina-
deguatezza del Superdome co-
me rifugio. Anche l'allora capo
della Fema (la protezione civile),
Michael Brown (che poi si è di-
messo), mise in guardia sul fatto
che non c'erano abbastanza soc-
corritori per aiutare gli evacuati
nel Superdome e si disse «preoc-
cupato».Bush, secondo il video e
la trascrizione del briefing riserva-
to, non fece una domanda e si li-
mitò a rassicurare tutti, al termine
dell'incontro, che il governo era
del tutto preparato.
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■ Questa la lettera inviata dal
capo della comunità ebraica ira-
niana, Harun Yashayabi al presi-
dente Mahmud Ahmadinejad.
«Signor Presidente della Repub-
blica, il dubbio sul numero degli
ebrei morti nell’Olocausto non
cancella il principio dell’Olocau-
sto. Che qualcuno cerchi di stru-
mentalizzare l’Olocausto non la-
scia tuttavia il benchè minimo
dubbio sullo sterminio di massa
degli ebrei, dei rom, degli slavi
cristiani o musulmani o polacchi
da parte dell’esercito nazista.
Noi difendiamo l’innocenza e la
memoria di tutte le vittime della
Seconda guerra mondiale, consa-
pevoli che l’Olocausto degli
ebrei è una parte di tale tragedia.
Noi siamo preoccupati per i valo-
ri essenziali della rivoluzione
islamica in Iran, minacciati dal
razzismo o dal falso patriottismo.
Siamo preoccupati che la nega-
zione dello sterminio degli ebrei
da parte dei nazisti sbiadisca il
principio della difesa dei deboli,
della libertà e dell’indipendenza
su cui aveva insistito lo stesso
Imam Khomeini, riducendo quei
valori al livello di un conflitto ob-
soleto tra le religioni e le razze.
Come è possibile una commissio-
ne d’inchiesta sull’Olocausto
senza sentire il parere di tutte le
parti interessate a tale argomen-
to? È davvero avvilente convoca-
re una commissione per stabilire
se il numero degli ebrei uccisi
nell’Olocausto è stato sei milioni
oppure un milione, confondendo
la mente dei nostri giovani su cri-
mini commessi dalla violenza re-
ligiosa o razziale. Signo Presi-
dente organizzare i seminari per
negare l’Olocausto non avrà al-
cun risultato per la causa dei pale-
stinesi, degli iraniani e dei musul-
mani. Soddisfa soltanto gli istinti
razzisti di poche persone».
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